L'emigrazione è cambiata ed ha cambiato le Missioni cattoliche italiane


Dal nulla non si comincia mai. Si comincia invece dal passato.


Le nuove situazioni richiedono degli aggiornamenti e delle scelte fatte con intelligenza e passione. Le missioni italiane, lungi dal percepirsi un'appendice dell'Italia o una chiesa parallela, si sentono sempre più, e principalmente, una dimensione della chiesa locale. E si vedono anche come frutto e luogo fecondo di incontro e di cooperazione tra chiese. 


Se nei tempi passati c'è stata nelle missioni l'attenzione e la preoccupazione di rispondere al bisogno di sopravvivenza e di affermazione di un gruppo che si sentiva minacciato in terra straniera, ora la situazione incita ad aprirsi sempre più a impegnarsi nella direzione del dialogo e nella partecipazione attiva.


La Chiesa locale è provocata dalle nuove presenze a divenire "più cattolica" e una nella diversità.


Nei fatti ancora oggi le missioni restano comunque:

* un servizio pastorale offerto a coloro che lo richiedono. Non è solo questione di lingua italiana: è tutta una cultura che domanda di esprimersi e di essere valorizzata. La fede, e le sue espressioni, richiede sempre di essere purificata, fortificata, completata ma non domanda di essere appiattita o standardizzata. 

* un luogo di identità e di partecipazione dove si può avere la parola, dove i laici prendono il loro posto, animano delle piccole comunità di fede e sono in comunione tra loro e con altre comunità. Spesso è alla missione che il mondo popolare italiano apprende ad avere qualcosa da dire e da fare nella chiesa.

* un laboratorio. Le missioni si trovano in un terreno di frontiera, in un'Europa che si sta lentamente consolidando. L'italiano con la sua pluri-appartenenza sta vivendo in prima persona l'Europa e l'inter-culturalismo. Le missioni sono in questo senso un luogo privilegiato di anticipazione del futuro.


C’è oggi nelle missioni italiane ad migrantes più attenzione alla pastorale, mettendo in secondo piano (secondo... non secondario:) il momento assistenziale; c’è una ricerca di maggior articolazione nella (non con la) Chiesa locale con tutte le sue articolazioni; c’è un legame ancora vivo con le radici e con la Chiesa italiana.


La pastorale seguita oggi dalle comunità di espressione italiana nel mondo continua a stare vicino agli emigrati, e, tra loro, ai più deboli; punta alla costituzione e alla formazione dei consigli pastorali, in pratica l'organismo più adatto a fare da ponte tra missione e territorio e per animare la vita della comunità; sviluppa i contatti con le parrocchie ed gli altri gruppi etnici programmando insieme momenti di vita pastorale per crescere umanamente ed evangelicamente, per vivere il valore dell'accoglienza e la dimensione della cattolicità, e per ridare un respiro ideale e spirituale alla convivenza; partecipa nei decanati e alle riunioni di settore, cercando di far affrontare i problemi degli emigrati come realtà della medesima comunità di fede; intensifica il lavoro con le comunità italiane vicine, mettendo in comune forze e iniziative.


Purtroppo assistiamo alla rarefazione degli animatori pastorali; per fortuna c’è la crescita di alcuni ministeri assunti dai laici e la partecipazione attiva dei fedeli. Il sacerdote o la religiosa cambiano ma le comunità restano

Non ci sono più emigrazioni?


Si sente dire in giro che i rientri sono ridotti al lumicino, che l'integrazione è avvenuta, che i problemi sono risolti e...


Siamo arrivati al capolinea della nostra storia emigratoria?


Certo molte situazioni sono cambiate ma non tutti i problemi sono risolti! La situazione è variegata.


Pur diluita e strisciante, l’emigrazione esiste tuttora: si ricordino le decina di migliaia di Italiani che arrivano ogni anno in Germania o di giovani connazionali che si recano in Inghilterra per imparare la lingua o i 100.000 tecnici in trasferta. Attualmente gli esodi dall’Italia si attestano sulle 50.000 unità annuali.


E sono in aumento anche i flussi clandestini, prevalentemente verso gli USA e la Germania: un fenomeno nuovo dai risvolti imprevedibili.


Le condizioni di emigrazione, pur diverse dal passato, restano un problema pastorale.


Sono più di 5 milioni coloro che conservano il passaporto italiano. Spesso anche i più volonterosi nel voler conservare le radici culturali, religiose e popolari, una ricchezza per loro e per i paesi ospitanti. Non basta loro l'Italia della nostalgia e dei ricordi, è indispensabile uno spessore culturale e religioso per meglio partecipare nel paese di accoglienza. L'integrazione è un processo culturale, sociale economico.


Le stime parlano di 40 ai 60 milioni di persone che compongono oggi le comunità italiane emigrate e che hanno acquistato la cittadinanza del paese di arrivo. A prescindere dalla definizione che si vuole dare alla categoria di discendenti di italiani, si tratta pur sempre di una presenza estremamente rilevante: tanto da indurre alcuni studiosi a dire che esistano più discendenti italiani all'estero che italiani in Italia. Sebbene si continui a preferire la loro non visibilità istituzionale, di fatto è questa collettività a nutrire il turismo e la commercializzazione all'estero del made in Italy e a chiedere cultura italiana.

Gli Italiani ormai integrati? In che cosa?


Visitando le comunità italiane, ci si sente spesso messi in questione.


“Negli Usa non si esiste se non ci si rifà alle proprie radici. Tutti qui rivendicano le proprie origini: i messicani, i polacchi, i tedeschi, gli irlandesi... E se non si vuol essere grigi, anche noi dobbiamo rifarci alla nostra storia”.


E ancora: “In America non si esiste, se non si è gruppo!”: dicono degli italoamericani di Chicago.


Tutti si sentono profondamente radicati nel Nuovo Mondo ma rivendicano un’ascendenza culturale che non vorrebbero sacrificata e sostengono la necessità dell’associazionismo in un mondo che spinge fortemente all’individualismo e alla separatezza. Integrazione sì, ma non alle condizioni del più forte!

	E noi siamo alla seconda fase dell'emi-grazione.

Al tempo del grido, della prima fase dell’emigrazione era utile richiamare la parabola del buon samaritano, il racconto della fuga in Egitto o di Mosè che libera il suo popolo. 

Era il momento, della sopravvivenza, del non posso fare a meno di parlare, della diaconia.

Oggi è piuttosto il tempo dei vari linguaggi, delle differenze e degli scambi. Il miracolo della pentecoste ci spinge a capire che non è importante dire la stessa fede in un'unica lingua ma proclamare l'unica fede in tutte le lingue. E’ il momento del coraggio di osare, della condivisione, della conoscenza, del dono reciproco, della testimonianza, della koinonia. E’ la spinta a diffidare dei discorsi uniformi...

Come sarebbe triste il mondo e la chiesa che coniuga un solo colore: il grigio!

L'altro è la condizione assolutamente necessaria alla realizzazione di se stessi! E’ l’idea culturale e teologica da richiamare nella seconda fase dell’emigrazione.
	    E’ opportuno denunciare fortemente “la pastorale dello struzzo” nei confronti degli emigrati. E’ come se la Chiesa sorbisse un sonnifero che narcotizza o addormenta la sua coscienza tranquillizzandola con il ritornello: “Ma dopo 30-40 anni non sono integrati?”.

* Il primo muro da abbattere è l’alibi dell’integrazione avvenuta. Chi ha un minimo di esperienza pastorale all’estero sa bene che ad un inserimento sociale non corrisponde automaticamente l’integrazione e la comunione ecclesiale. Questa richiede un cammino ben più lungo e tormentato.

* Le nostre comunità all’estero spesso deboli e disperse se lasciate sole, senza la guida di pastori che fungono da guida e media​tori con le comunità locali non sono in grado di dialogare e si disperdono diven​tando facile preda delle sette. Ben poco serve portare l’esempio di qualche per​sonalità riuscita ad imporsi per la sua capacità e cultura anche nella Chiesa.

*  Un tempo era richiesto il missionario tutto-fare. Oggi si richiede l’evangelizza-tore (società post-cristiana, secolarizza-ta), il pastore che guida la comunità ad una originale corresponsabilizzazione nella chiesa locale.



E’ finita la stagione dell’impegno pastorale?


Un'inchiesta ha mostrato che tra i parlamentari italoamericani il 40% non ha più credo religioso. L’appartenenza religiosa sta affievolendosi. Il cemento di molti gruppi resta, comunque, la tradizione popolare o devozionale.


“Quando viene a mancare l'accompagnamento pastorale adeguato, la religiosità si organizza autonomamente e non sempre con risultati liberanti”, dice p. Nazzani da lunghi anni missionario tra gli Italiani degli Stati Uniti. “Ho visto nascere le sette”: ha affermato qualcuno constatando come la religiosità popolare non guidata da saggi pastori cresce come la vigna di Renzo. Importante è oggi l’inserimento, la partecipazione, senza dimenticare le radici e la ricchezza di una tradizione.


In questo processo di crescita e di inse-

	rimento la chiesa italiana può cooperare con le chiese sorelle. I missionari ad migrantes, impegnati nell'assistenza spirituale agli italiani all'estero, sono più 600 (297 dei quali solo in Europa); le religiose e gli animatori pastorali sono centinaia. E’ un bel segno di sostegno della Chiesa italiana alle chiese sorelle: la responsabilità pastorale condivisa è segno e stimolo alla cattolicità della Chiesa.

Le missioni da tempo si impegnano in questa nuova ottica lavorando per una pastorale specifica, che risponda alle esigenze culturali della gente senza perdere la visione d’insieme della Chiesa locale.

L'invio o il ricambio di alcuni sacerdoti, oltre ad essere gesto di missionarietà e di cattolicità, è anche un impegno che non dovrebbe venire meno nel periodo delicato della seconda fase dell'emigrazione. Superato il momento della provvisorietà, e dell'accoglienza si profila il momento dell'impegno, della partecipazione, della reciprocità e della fecondità.   Lo  sappiamo,  nella  chiesa  le 
	Con l’impegno pastorale tra gli emigrati - un apostolato di frontiera - una chiesa locale:

- contribuisce concretamente alla tanto conclamata rievangelizzazione della Europa;

- coopera con le Chiese locali delle varie nazioni più povere di clero delle nostre diocesi;

- testimonia la cattolicità e la carità verso i più deboli dei nostri emigrati.

E’ urgente che l’impegno missionario tra gli emigrati diventi una delle espressioni di missionarietà delle nostre Chiese locali e delle Congregazioni religiose e quindi sia incluso nella preghiera, lo si prospetti nei Seminari e ad esso venga dato il giusto spazio nella program-mazione annuale diocesana e di una congregazione religiosa.




porte sono aperte, anche se bisogna a volte...

far pressione.


La Parola del Signore e la vita della Chiesa ci insegnano che ci sono stati periodi in cui religiosi, sacerdoti e vescovi provenivano o andavano in altri Paesi senza impoverire la rispettive comunità ma arricchendo sia le chiese di provenienza sia quelle di arrivo. O l'Europa dei mercati, delle tecnologie e delle università e delle istituzioni ci precederà di qualche lunghezza?

	S.O.S.
	(riservato

ai vescovi)





Purtroppo nessuna nazione a causa del ridimensionamento dei centri di missione, per mancanza di sacerdoti o per il loro invecchiamento, è immune da apprensione sull'avvenire.


La rarefazione degli operatori pastorali italiani, come degli autoctoni del resto, pone il problema della concentrazione, del coordinamento più intenso, della collaborazione ravvicinata e della promozione dei vari carismi delle comunità. Lavorare insieme ravvicinati e promuovere le varie vocazioni non sempre è... facile: ci vogliono le persone e le disposizioni.

Alcune urgenze


Numerose sono le urgenze segnalateci dai Vescovi dei paesi di accoglienza o dai Delegati Nazio-nali d’Europa. Qui ne riportiamo alcune. La Migrantes è disponibile a fornire ulteriori informazioni.

Casablanca (Marocco)


Sapendo che il missionario italiano avrebbe lasciato Casablanca e sarebbe rientrato in diocesi nel mese di giugno ‘96, S.E. Mons. Hubert Michon, vescovo di Rabat, scriveva: “Je souhaite vivement qu’un successeur vienne, comme lui, non pas seulement pour le service de la communauté italienne mais pour celui de l’Eglise diocésaine, avec, naturellement, une attention particuliére aux italiens...” E si chiedeva: “Vivendo oggi in Italia oltre 100.000 marocchini, non dovrebbe essere interessante per un prete italiano conoscere da vicino la cultura di questa gente? Operando alcuni anni nelle Chiese di Cristo Re di Casablanca, oltre ad assistere gli italiani, egli potrebbe avvicinare e conoscere un mondo che lo aiuterebbe poi qui in Italia per un servizio agli immigrati!”. Che rispondere?

Un sacerdote per Roubaix-Valenciennes-Sin le Noble (Francia)


Un tempo erano tre missioni ed ognuna aveva il suo missionario. Da quattro anni, dopo oltre 20 anni di impegno tra i nostri emigrati, l'unico missionario rimasto è rientrato in Italia. Il vescovo di Lilla, mons. Jean Vilnet, chiede un sacerdote che risieda a Roubaix (Dioc. Lilla) e curi spiritualmente i 15.000 italiani della diocesi.


Egli dovrebbe inoltre animare e coordinare il lavoro in altre due Missioni vacanti e precisamente quella di Valenciennes (Dioc. Cambrai), con 15.000 italiani, ove punto di riferimento è il Consiglio Pastorale e quella di Sin le Noble (Dioc. Arras), con 10.000 italiani, ove operano 3 missionarie dell'Immacolata Regina della Pace di Mortara.

vacanti le missioni di Manchester-Liverpool (gran Bretagna)


Da oltre due anni è vacante la Missione Cattolica Italiana di Manchester. La comunità italiana locale chiede con insistenza un sacerdote, che dovrebbe prendere in cura anche alcune altre piccole comunità poste nei dintorni e soprattutto quella di Liverpool.


In questa vasta zona - tra Manchester e Liverpool - vivono circa 15.000 italiani socialmente ben integrati ma non inseriti nella vita ecclesiale. E’ urgente la presenza di un sacerdote per un lavoro missionario di accostamento, di conoscenza e di evangelizzazione delle singole persone e famiglie.

in Belgio

Nel Limburgo belga - con le città di Genk, Maasmechelen, ecc. - la difficoltà della lingua rende particolarmente difficile e lento l'inserimento nella comunità e nella chiesa locale.

Sono circa 20.000 gli italiani della diocesi di Hasselt, per i quali il Vescovo S.E. Mons. Paul Schruers, presidente della Commissione per la pastorale etnica, chiede un sacerdote italiano. Anche gli animatori pastorali e la stessa comunità italiana, attiva e vivace, chiede la presenza di un secondo sacerdote.

Attualmente un solo sacerdote assicura il lavoro affidato nel passato a quattro missionari. Molte sono le attese della locale comunità italiana.

urgenze Germania - Scandinavia

Otto comunità cattoliche italiane manifestano l’urgenza della presenza di un sacerdote.

In Danimarca, con la maggiore concentrazione nella città di Kopenhagen, vivono 2.600 Italiani. E una missione difficile e il lavoro pastorale consiste soprattutto nei contatti personali con le singole persone e famiglie. Il Vescovo, che parla italiano, è interessato ad una presenza italiana in questa capitale, punto strategico per la sede di Nunziatura per la Scandinavia e dell’Ambasciata d'Italia e per il transito di molti turisti.

Le due zone della ex-Germania Democratica di Dresda e Lipsia hanno bisogno urgentissimo, da subito. I 10.000 Italiani venuti di recente dall'Italia lavorano soprattutto nell’edilizia. Qui bisogna partire da zero, in primo luogo con molti contatti personali. Le parrocchie locali si stanno muovendo ma occorre un sacerdote relativamente giovane e buona salute: la zona è vasta e il muoversi sarà all’ordine del giorno.

I 6.000 Italiani di Karlsruhe attendono una presenza sacerdotale che si inserisca da subito nella grande tradizione formativa e di catechesi. L’archidiocesi di Friburgo (Sud-Ovest della Germania) richiede un sacerdote con buona conoscenza della lingua tedesca e che non abbia superato i cinquanta anni.

Al centro della Germania, nell'Assia e nella diocesi di Fulda, Hanau ospita 6.000 Italiani e l’attività pastorale è promossa da una religiosa che attualmente è la prima responsabile della Missione. È necessario da subito un sacerdote aperto a questo tipo di impostazione nella conduzione della comunità.

